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SINTESI DELL’ANIMA 


Questo è un libro di elegia. 

e di delirio: 

Anima — grave di fatalità — 
cupi arabeschi, motivi tormentosi 
suscita nella notte tentacolare, 

e disvela la sua forma terribile 

il suo pallore di sdegno 

il suo spaventevole orgoglio... 

E disvela il dolore 

attraverso il fulgore, 

avvolgendo i suoi gesti favolosi 
in chiari sogni 
strani e macabri 

nella gioia divina della Chimera 
nella vertigine suprema, 

verso, il vano miraggio d’una conquista irreale 
spaziante nella solitudine spettrale 
della Terra. 








E pur quest'Anima 

ha uno sguardo dolce ed amorevole, 
fra le mille miserie 

in sua magnificenza 

ignota ai mortali, 

in polvere di soli 

in corteggio di stelle 

in fiori d'ombra fantastici 

in simboli strani, 

nella concezione d’una vasta Menzogna, 
orgogliosa e sovrana 


quest Anima ha voluto cantare 
la Canzone del suo destino SA 
— elegia d’immortalità vo 
dalle immagini solari, ; 
il suo Verbo senza freno 
e senza pietà, 

che attinge a una sorgente 
eterna 

di succhi di sangue 

di chiari fastigi inauditi. 


Fratello, quest Anima 

è un apocrifo libro 

antico, antichissimo 

che reca fiamme in sue pagine piene 





di geroglifici oscuri: 
cantano in esse gli iddii 
la canzone della Vita e della Morte, 


Quest'anima ha conosciuto tutti i Continenti: 
tutte le notti della terra e tutti i giorni del mare 
battono il suo cammino, 

nella quiete incredibile delle sue ali sanguinanti 
ha conosciuto la miseria umana e l’umana follia 
la morte dell’Amore, 

e tuttavia ha parlato di speranza, 

buona serena umana 

cantando le illusioni... 

Nessuno ha mai saputo 

le sue sconfitte 

e la bellezza profonda. 

del suo ideale: 

i suoi singhiozzi soffocati 

nell’alterna vicenda dei giorni 

avversari; 

ovunque: nelle viscere della terra 

nelle oscure vertigini 

contro i Barbari dello Spirito 

contro i Barbari della Carne 

la sua sfida crudele 

e luminosa 

ha schiaffeggiato le maschere 








A VAHAKN 


ELEGIA D’IMMORTALITÀ 


Cieli di amore cieli di languore 

cieli azzurri di febbre e ‘deliranti d’estasi 
tempestati di gemme in luci ed ombre, 
meraviglie leggiadre e profonde 

han pavesato il tempio d’orgoglio 

in cui io t ho adorata 

o deità pagana 

o Vahakn, 

forza dalle attitudini fatali 

Vahakn! Volontà dinamica! 


Sulle mie labbra gravi di baci secolari 

io sento ancora il tepore delle tue mani statuarie 
che benedirono sette volte sul mio capo 

alla Promessa perpetua della Razza; 

per non mai abdicare 

alla legge alla fede alla volontà 

alla tragica virtù della Vita! 
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Mi sembra ancor di sentire, 

nel tremendo silenzio grave di eroiche apparizioni 

del tuo Tempio, 

la poesia sontuosa e misteriosa 

della tua voce irreale, 

multipla voce sonora nell'ordine della nostra esistenza 

e nell’eterno richiamo del nostro sogno profondo e trionfale 
in cui la tua immagine si perpetua 

immanente ed eterna! 


Poi che il nostro Verbo raro e prezioso 

tenero e fiero per Te, 

Vahakn, nostra forza immarcescibile, 

simile a un grande amore non tradisce, 

fedele al culto pagano del tuo divino sole 

noi portammo il fuoco nei secoli 

nel nostro sangue animoso dai flutti taciturni 

e nel sangue dei nostri figli, 

anche quando le strade del Destino inesorabile 

ci gittarono sulle rive tenebrose 

sulle pesanti rive immemori maestose 

verso cui scesero le nostre lacrime di rabbia, 

sulle regioni leggendarie in cui sentimmo l'eterna pallidezza 
ricingerci, e l'enigma degli specchi dei mari d’esilio 
ove le nostre visioni s’irradiarono in simboli... 
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Innalzo verso Te 

singhiozzante — in. adorazione 

la mia anima irreparabile — degna del tuo Orgoglio, 

la mia anima — mio unico Poema, 

il mio superbo tesoro — la mia anima piena di Te, 
verso la voluttà maschia della tua forza rude e sfrenata, 
la mia anima, felice di sentirsi vinta 

e posseduta da Te, 

in affanno, in esaltazione... 


Vahakn: Violenza! 

Ecco la mia anima: Elegia d’immortalità! 

La mia anima colma d’amore 

vaga solenne per l'eternità del Tempo, 

la mia anima — vivo trofeo di fiori allegorici 
nel cristiano ornamento del secolo, 

secolo di libere rosse armonie 

in cui l’epico Notturno delle nostre carni suppliziate 
del nostro pensiero crocefisso 

sanguina ancora 

sotto una tetra Spada. 


Innalzo verso Te, 

simbolo insondabile dello stendardo rosso, 

supremo evocatore della patria sventurata, 

della mia patria, grande vittima del suo stesso coraggio, 
coronata di gloria, 








GREGORIO DI NAREK 


ELEGIA DI CRISTIANA TRISTEZZA 


Le finestre del convento 

ingemmano la notte nera di stelle, 
— bionda fantasmagoria 

sulla fuga inesauribile delirante 

delle livide tenebre. 

Occhi splendenti nella contemplazione 
di un’esistenza magnifica 

vaghi paradisi sognati 

nella notte calda e gravosa: 

l’anima esala come da un incensiere 
le spire azzurre di fuochi d’oro e d’incenso. 


Tale è, Narek, agli occhi dei profani 

la preghiera dai diversi profumi, 

costretta dentro i limiti dell’ Illimitato 

nella sua soave inquietitudine 

quando ascende sul fantomatico trasmutarsi dei cieli. 
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Fratelli, segnatevi! 

Un’anima rende la sua luminosa agonia 
nell'abisso della mezza notte Armena. 

La preghiera irresistibile, in attesa dell'Aurora 
come un mare di ritmi inconsapevoli ascende:- 


LA PREGHIERA 


« Signore! chiudi e ripara le finestre 

del mio pensiero e dei miei sensi... 
perchè esse non siano scosse di spavento 
e col ricordo della tua speranza 

restino intatte dai torbidi flutti 

delle cose del mondo 

dei sogni fantastici e delle folli visioni... 


E l’elegia della mortale cristiana tristezza 
dischiude la sua ricca soavità musicale. 
Fratelli! sotto le colonne dei secoli 

canta l'ideale bellezza della nostra sofferenza 
di cui un povero monaco solitario 

nelle grandi epoche trascorse fu Simbolo... 


« Comme un uomo violentemente travolto 
da un’interminabile e torturante agonia 

in un mare dalle onde tempestose, 
tormentate dai venti, 

tratto e rotolato in una corrente selvaggia 
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ballonzolato da una triste serrabanda 
sprofondato nell'acqua torbida e strana 
colpito da malori mortali 

nel fango fetido schiumoso e torbido 
ove annegherà stritolato sotto i flutti: 
Tale me stesso, o Signore, il Miserabile Me: 
mi si parla ed io non comprendo 

mi si grida ed io non intendo 

mi si chiama e non mi desto più 

mi si batte e non rinvengo più 

mi si ferisce ed io non soffro più... » 


Quest'anima febbrile triste fiammeggiante 

palazzo incantato sonante di gridi tenebrosi 

sempre prossimo ai bagliori dell’ incendio, 

pieno di ombre di vendetta 

che vaniscono spettrali, 

come un'immensa fiaccola cupa 

getta le sue ombre e le sue fiamme spente 

al dominio del Nulla, 

nell’interminabile musica eccezionale 

dell’ Infelicità e d’una invisibile Sfera... 

L’anima di Narek, Fratelli, vi dico 

credete, o fratelli miei, quest'anima di amore supremo 

profondata nelle tenebre 

non ha mentito al sudore di sangue che diadema il 
nostro fronte, 
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Figlio infelice di una razza fatale 
di cui non rappresenti la rovina, 
ma la gloria più gloriosa. 


— Tu, rossignolo ardente di tutto il suo Panteismo! — 
Nei volgari incubi della vita 

la tua anima errante ed irrequieta 

irata contro Dio e contro gli Uomini, 

nel cupo e solitario castello d’Asmali Mesgid, 

ultimo asilo, ultimo rifugio alla tua lunga agonia 

la tua anima 

aveva incontrato la Felicità e la Rinascita 

che Budda, tuo Maestro e Signore, 

t'aveva promesso. 


lo ho visto la tua testa d’impiccato stretta nella corda fatale 
inclinata a Destra, verso il Vuoto supremo, 

suprema sosta di Budda. 

Nirvana!... infinita notte senza alba!... 


Quando la vita fioriva ancora alla tua Sinistra!... 


(E un organo di Barberia cantava nella strada 
nella strada sinistra d’Asmali Mesgid, 
per le figlie della gioia...) 


Tu, Elia, avevi rinvenuto la tua Ora, una triste sera, 
l'Ora delle fiamme nadir 
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che noi abbiamo insieme cercato, 

l'Ora delle divine Nozze, nell’orgia interminabile 
che a noi dona la Vita, 

l'Ora in cui Budda sparse il seme del suo sangue, 
per rivelarti, grande anima d’Iniziato, 

le delizie delle notti senza risveglio, 

nelle quali il tuo sogno sovrumano, come un fiore 
strappato alla terra, senza radici, abbandonato 
doveva compire il suo destino... 


Impiccato, tu sembravi ancora dirmi 

attraverso le tue labbra livide e contratte 
attraverso i tuoi occhi socchiusi con sinistra ironia, 
sembravi dirmi dolcemente: 


« Non m’interrogare!... Nessun mortale 
può concepire il paradiso conquistato 
dalle mie rigide braccia nel vuoto originario. 


Non piangere!... La definitiva certezza 
della vita è raggiunta con una Corda! 
I più bei crepuscoli e le più belle 
albe di Moda, 

fioriscono nell'azzurro immacolato del Nirvana!... 


Se tu vuoi essere immortale come Hung 
e come me, 
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dona la testa alla Corda che ti condurrà 

— come il raggio della luna conduce le’ stelle 
e come l’incenso conduce l’Anima ai Misteri — 
ti condurrà, ti dico, oltre l’umanà 

bestialità, 

alla sola, all’ Unica Armonia... 

all’Armonia della Morte, e a tutta la sua magnificenza, 
poichè la Vita per noi, in ogni modo, 
crudelmente, 

cinicamente, 

è disarmonica! 


Non piangere!... 
La Morte mi dona quel che la Terra mi ha negato ! 


LA TERRA 


siano le rive del Bosforo | 

in cui le acque scorrono magnificamente azzurre, 
o le cime eterne della Jungfrau, 

sia il Leman che ascolta i cigni, pallide apparenze 
cantare il proprio candore, 


LA TERRA 


siano le colline verdeggianti del Corno d’ Oro, 
ovunque io trassi infiammato del mio Me, 

la mia ebbra agonia negli spasimi di mille dolori. 
A Moda (dove le sirene mi amarono) 
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io ho vestita la mia anima dei cenci dei mendicanti 
sulla soglia di una chiesa antica, 
ed ho chiesta l'elemosina, 
ma carico di tutti i gravi affanni dell’umana Miseria, 
ho incarnata l’idea di tutta la sofferenza 
e di tutto l'Amore, il gran motivo universale... 
Simbolo dell’umana povertà 
curvo sul bastone del Fachiro, 
io son passato più volte da Haskeuy 
cupa dimora di cipressi e di morti ; 
oppure indossata la camicia di fuoco di Hur Hayran, 
ho cantato invano nelle notti ardenti 
i dubbi che infransero il mio cuore troppo umano, 
ho interrogato Dio, quando Littré e Voltaire 
mi richiamarono, battendomi la spalla, con mano 
paterna, 

e morsero le mie labbra profane... 
tante volte ho calzate le scarpe coi chiodi 
di un cattivo Azadakohian 
quando nella mia anima piangevano 
Melania e Nurania... 
E finalmente per la Bellezza ch'io ho sentito in 

me stesso 
nella forma reale ultima smascherata: Elia!... 
Impiccato, eccomi!... le mie mani assassine 
sul nero sfondo di Asmali Mesgid... 
Ovunque, fratello, io ho conosciuta la sublime presenza 
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della Morte che come una porta scura 

S'apre e si tende sopra il mio Nirvana! 
Fratello, che mi guardi, medita... 

M' hai tu compreso? 

Se m'hai compreso non m’ interrogare... 
Taci. 


Elia così parlò. 

Elia profeta e poeta. 

Ancor lo vedo (orrore, orrore!...) 

dopo sette inverni e sette primavere 
appeso... povera carne... 

gli occhi vitrei... le labbra livide... spento!... 
Il mio fratello è morto!... Il mio fratello!... 


— Elia, io penso ancora 

alla tua anima alata spinta nel fango dei vili tradimenti, 
alla tua anima-che non fu consolata 

nè dall'amore d’ Elena, la prostituta divina dalle fluide mani 
— baci inutili e chimere insaziate — 

nè dall'amore di Serpuhi — la vergine liliale 

nella sua soavità dolorosa — 

nè dall'amore della Terra — eterna meretrice — 

di cui tu rifiutasti l’alcova primaverile, - 

nè dall'amore del Cielo di cui tu rinnegasti 

i dolori e le gioie ideali... 
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Io penso alla tua anima buona e calda come il pane 
‘che tu distribuivi ai poveri della terra, 

ai poveri di spirito, 

ai poveri di cuore, 

la tua anima moltiplicata dal miracolo della tua arte 
— come il biblico pane — 

entro i tuoi canti immortali! 


I tuoi canti che noi non cantammo!... 
I tuoi canti che noi dimenticammo!... 


Poichè tu sei là, sempre... alla corda!... alla corda!... 
Appeso!... Noi guardiamo coi tuoi vitrei occhi, 
che sembran dirci senza tregua 


— Tutto è vano nella memoria della Terra!... 
Il Silenzio è Consenso; il tuo cuore, ormai, fratello, 
è impiccato al mio lato. 


Basta una sola corda per discendere e risalire, 
la più grande saggezza è divenire terra 

nella Terra!... 

Tutti i soli della Terra non valgono 

l’unica notte. castamente pura e imperiale 

del nobile Nirvana! 


Alleluia! Alleluia!... 


E niente più... 








IMENEO D'AMORE E DI SANGUE 


« Pioveva oro alle nozze di Ardasces, 
Piovevano perle alle nozze di Satenik... >» 
Canto di GOLTHN. 


Nel regno del Sangue: în un villaggio che conosce il Terrore: sontuosa 
mattinata di Armenia: un bianco corteo nuziale si avanza: lungi una rustica, 
chiesa si delinea all’orizzonte. 


— Vergini di Varak! Vergini di Eghine! Vergini d’Avarair! 
Una rosa nelle vostre Tenebre!... 
Una promessa, la Buona Novella rivelatrice!... 


— Figlie di Anahit! Vele di fuoco, vele di neve si avanzano, 
nevicar d’ali di colombe: 
Imeneo, Imeneo! 

Per la forza e per la bellezza della Razza. 


Tutto il villaggio è bianco per quel bianco corteo, 
esala Primavera odori d’incenso e di mirra 
odori di muschio, azzurri profumi irreali. 





> 
Ss avanza il carro nuzi le, grave di verdi festoni 


di steli di garofani e di calici di giacinti.... 
- Canta, o popolo, la tua Tauda divina! 


Gonfiatevi. cornamuse, 

— sonate pampirn, — Li 

- melodiate saz e Kemtchés, 
— rullate. tamburi: 

Se laude! 
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IL CORO 


Sole! Altera espressione della razza Haikana, 


Sole! Benedici la terra! 
AI sangue ed all’essenza di questa terra benedetta 
Anusce deve la vita. 


Sole! Le poppe di Anusce son gonfie 
del tuo latte luminoso 

per trasfondere nella Razza 

la forza del tuo fuoco! 


Sole! Benedici la Sposa! 
Gli ardori della sua febbre 
annunciano l’uomo-dio, il figlio del Fuoco! 


Sole! Benedici i suoi fianchi armoniosi, 
Benedici le sue reni falcate, 


Sole! Dio — Sacerdote solo ed eterno 
d’un culto Unico e Universale! 


UNA VOCE BIANCA 
(intensamente voluttuosa) 


Così sia, Amenl!!... 


33 


ma Ella sola vivrà! 
Ave Maria... 


| (Il bianco corteo esce dalla chiesa. Suonano le campane. Il sole declina 


attraverso le nuvole di porpora...) 


IL CORO 


i Imeneo! Imeneo! i 
Accendete tutti i ceri per la sua anima verginale, 
accendete tutti i profumi d’incenso e di kentrug. 


 Imeneo! Imeneo! 
Possa il Santo Karapet benedire la sua giovinezza 
Alleluia!... 


Sacrificate gli agnelli sulla soglia della porta! 
che la gioia si accenda nel delirio del baccanale! 
l'Amore, come il vino, questa sera sazierà 

i mortali e gli dei! 


Trovatori, cantate tre giorni e tre notti 
sui vostri antichi saz e kementches, 
i canti più dolci dell'amore e dell’imeneo. 


(Il corteo si avanza, un motivo musicale ne accompagna il movimento). 


IL SOLE 
(tramonta) 


Anusce cade nelle braccia di Vahakn, 
‘o dei! La mia angoscia è profonda! 
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Uno schianto mi ha stretto fra le nuvole oscure, 
anime dell’abisso, involatemi nelle tenebre! 
Che i Dragoni ed i Geni di Massis 
soffochino urlando la mia voce: 
Anusce! Anusce! 
Dalle mie orbite questa sera colerà sangue 
da cui sorgeranno cupi rosai 
colore di disperazione! 
Chi potrà mai più dare il suo corpo nudo e inerte 
alle mie braccia impalbabili e luminose, 
nella pace dei meriggi in fra i campi nativi 
quando chino sul mare cangiante delle spighe dorate 
aspiravo il profumo della sua carne 
per il mio piacere e la mia follia? 
Ora mi addormirò, nelle sere cocenti, sul seno 
dei nenufari sulle ‘rocce aride, 
‘ 0 Furie! e chiederò invano l’orma del suo piccolo piede 
ai miei baci d'amore: 
Anusce! Anusce! 


E nella fontana ancora scintillante del suo riso 
se stanco del mio ardore e dell’arida mia fatica, 
ansante, troverò più la traccia delle sue labbra 
sul marmo della sorgente 

fresca carezza umana per temperar la mia sete? 
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Entro i miei mari d’oro laverò più i suoi piedi di cera? 
lo fremo di gelosia, 

poi che ad immagine mia, 

lo Sposo di Anusce divina 

Vorrà questa sera creare la Razza 

la Razza Solare! 


LE RONDINI 


Anusce! Anusce! 

Noi ti seguiamo per l’ultima volta 

in sino al tuo letto nuziale 

e sul tuo sonno di vergine 

protenderemo la breve ombra delle nostre ali: 


Ricordati di noi, piccola sorella, 
noi siamo le messaggere 

che ti recammo ad ogni primavera 
la speranza del cuore 

il sospiro dell'amore lontano. 


UNA DONNA IN GRAMAGLIE 


Gesù Maria! I sotterranei parlano: 

« Qualcuno avanti l’alba morrà... Morrà » 
— Ogni nascita avrà dunque una morte 
nella calda maternità della Terra? 

« Qualcuno avanti l’alba morrà... 

morrà... mMOrrà,.. » 





IL VENTO DELLA SERA 


Val. Val Val 
I cipressi ricordano questa sera 
l’offerta di Anahit? 
Val... Val... Val... 


(La notte giunge misteriosa). 


NELLA NOTTE ARDENTE 


La camera nuziale: dialogo notturno: ardono i ceri: fluttuano i veli: i 
profumi della carne e della Terra. 


ANUSCE 
(con ansia) 


— Vahakn, mio sposo divino, 
Non passano i Magi dalla nostra porta questa sera? 


VAHAKN 


— Amore, i Magi son ciechi nella Notte. 

Anusce — regina tra mille regine d’oriente — 

è notte: il dio benedice la tua pura giovinezza: 
dammi le tue labbra ambrate perch’io vi succhi miele! 
È notte: sorgono i fantasmi; i 

ma il nostro amore, o mia gazella, 

è la Festa, in ardore notturno, 

Festa di carne e d’anima 

su cui prodiga ancora la sua luce 
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lo spento funerale del Sole. 

Nella notte ardente di sciagure 

di ricordi di mortificazioni 

Anusce, o mia rosa di Vartavar, 

dammi le tue carni rosate... 

A traverso i riflessi dell'occhio di diamante 

i miei desiderî, diletta, plorano sotto le tue pallide dita. 
I paradisi floridi,di rose mistiche e verginali 
vaniscono per l'infinito che ci chiama... 

per noi, Anusce, 

tutte le immagini di bellezza luminosamente caste 
nella pesante solitudine che incombe... 

Sulla nostra esistenza 

una cupa voluttà spirituale 

discende silenziosa 

amorosa, 

non aver paura, Amore, dischiudi le braccia! 


ANUSCE 


— 0 mio Vahakn, mio dolce Sposo, mio Re, 
I Magi che passarono dalla nostra porta questa sera 
perchè non si soffermarono alla nostra porta? 


VAHAKN 
(pensoso) 


I Magi sono morti e sono morti i satiri; 
tutto è preghiera a noi d’intorno, o diletta, 








preghiera del sentimento verso le stelle, 
preghiera della carne verso la bontà della terra, 
preghiera delle mie labbra verso le tue labbra esangui, 


Smorza dunque, o diletta, la lampada, 
Oltre l’arca fremente del pensiero 

è il nostro istinto più profondo più saggio 
che respira le delizie 

dei Paradisi di Araxe, 


Anusce, la tua anima nevica sulla mia anima 
come colomba di tenerezza e di malinconia. 


Oh! Anusce, così 

la tristezza delle ore fuggitive 

suscita nélle tenebre un fantasma 
illuminato da torce mortali 

singhiozzante parole oscure e magnifiche 
di sacrificio e d’amore 

per il nostro Imeneo; 


Anusce mia, 

tu sei ardente come la notte, 

la notte è nera come i tuoi capelli, 
stellata come i tuoi occhi, 
luminosa come la tua anima, 
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— O Tempio dei miei desiderì, 
Anusce, 
io t'amo! 


ANUSCE 
(con terrore) 


— Forte è il tuo amore... 

Ma chi grida innanzi alla porta? 

E l'ombra di questa croce perchè trema 
sul muro? 

Perchè mai i ceri sono tutti spenti? 


VAHAKN 


Amore, è il vento che torce i vecchi salici neri... 
Il nostro delirio ha soffocata la fiamma dei ceri... 
Dammi la tua anima attraverso le pupille, 

non parlare... 


ANUSCE 


È così sia, amico! 

la mia anima nelle ombre prigioniera dei tuoi occhi, 

‘La mia anima sperduta nella tua grave dolcezza: 

Fermiamoci, o diletto, tutto è fugace, 

anche l’amore contro il tuo cuore sì forte! 

I miei baci hanno suggellato i tuoi occhi profondi... 
(silenzio) 

Colano lacrime infocate 








Nell’azzurro mortale della notte inesauribile: 

ma tutto finisce, amore, 

finirà, finirà — la nostra forma eterna nel tempio 
deserto della notte, 

finirà, finirà — questa vita che protegge la tua, 

non ti muovere più, 

tutto è lugubre nella notte diafana... 

Questa voce nella notte mi fa rabbrividire... 

Ricorda i Magi impazziti. 

Essi mormorano prima di morire parole paurose 

e di cattivi presagi 


ascolta... 
(Silenzio) 


S' INIZIA IL DRAMMA 


— Allah! Allah! aprite la porta o la sfondiamo! 
Hu!... Hu!... 

Spalancate l’imeneo, o figli di giaurro! 

Così vuole il Profeta! 

Figlia d’ infedele, 

chi di noi sarà primo 

ad intingere nel tuo sangue le labbra mussulmane 
vedrà il paradiso delle Urì È 

promesso dal grande Maometto ai veri fedeli! 

E noi abbiamo giurato sui nostri sette pugnali 
che la Vergine d’Armenia prima dell’Alba morrà 
trafitta dalla nostra vendetta e dal nostro piacere! 








INTERMEZZO DI SPERANZA E DI ANGOSCIA 


LAMENTO DI RONDINI 


— Fuggiamo!... Piccole sorelle, fuggiamo!... 
Questa terra non offre alcun asilo 

al nostro cuore vagabondo; 

la brezza è impregnata di sangue, 

e le pupille traboccanti e nere 3 

che seguivano in cielo il nostro volo 

nel sogno delle dolci Primavere 

ebbero trista morte!... 

Fuggiamo, piccole sorelle, fuggiamo, fuggiamo!... 


LE ROSE GRIGE DI VAN 


— Dove? Il nostro affanno è più profondo... . 

Non una brezza si sofferma su i nostri calici dolenti 
per baciare il nostro cuore folle, o sorelle del cielo... 
© Noi vogliamo fuggire e non possiamo... 

Noi vogliamo morire e non possiamo... 








, 


Noi sogniamo l’amore e non lo ritroviamo... 
E quando i tramonti sanguinosi s’ inabissano nei laghi 
noi attendiamo invano i liuti d’ebano dei pastori. 


‘ dalle voci dolci e consolatrici... 


I PASTORI 


— Piccole sorelle Rose... I nostri agnelli son morti annegati 
perchè si abbeverarono alle fonti 

gocciolanti di sangue... 

I nostri agnelli son morti di sete accanto alle fonti... 


LE BREZZE 


— Noi culliamo la nostra febbre fermando gli occhi irreali 

sull’agonia delle rose, 

o come lunghe vele trasparenti di dolore 

trascorriamo in disordine straziante 

su questa landa desolata... 

E nell’aria febbrosa la morte ci respira!... 

La nostra anima azzurra ha paura del silenzio. 

dei fatali presagi e dei cupi segreti che non possiamo 
ia conoscere ! 


Argonauti vaporosi, navighiamo navighiamo 
lungo i fiumi assopiti \ 

ove i corpi dei trovieri divini . 

sotto l'estasi fredda e il mistero delle stelle 

tra i siuncheti disfanno la loro misera sublime! 


Ti 











I CREPUSCOLI 


— Chi ci darà le sere di Sossiatz 

dagli alberi ardenti e favolosi 

con le cime perdute fra le nubi, 

sere della Foresta Sossiatz 

in cui l’anima nuda delle vergini 

vestali dai mortali adorate 

come nobile hamaspuyrs s’ inebriava 

coi notturni profumi delle Baguines d'amore? 

Chi ci darà gli affreschi del nostro eroico passato, 
illusorio conforto alla nostra serena sciagura, 

i santuari d'amore in cui il sangue bruciava 

i suoi aromi più soavi? 

Le sue criniere di fiamma ondeggiavano sul nostro sogno... 


UNA VOCE DI VERGINE 


— La nostra gioia è trasfusa nelle messe di porpora... 
Si ritroverà il nostro amore nel domani fecondo. 


Non è morto Sossiatz! I suoi cipressi, i suoi alberi 
un mattino di Navassart al suono dei pampirn 
sorgeranno dall’immortale dolcezza di nostra terra... 


La sofferenza dei Martiri 
non è che un eterno risveglio verso il Divino inaccessibile... 








LA MADRE 


PER LA FORZA DELLA RAZZA 


E nella sera, 

Ella, la Madre, diritta e sottile, dal Colle 

vide partire il Figlio. 

Il Figlio ‘creatura fatale 

ebbro della propria forza, 

il Figlio dalla chioma solare 
e dagli occhi stellanti. 

Ella vide partire il Figlio, carne della sua carne, 

in cui palpitano due correnti di sangue... 

Rimase 

diritta chiusa nel suo orgoglio 

sì come in una nobile corazza 

con le braccia che seppero infrangere le vane corone 
della sua cupa disperazione, 

incrociate in segno di sacrifizio 

sul petto, 

e tutta la poesia alata della sua anima in fiore 

sulle sue labbra pallide... | 
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Ah! La sua bocca pura — calice immortale teso verso 
le stelle — 
E singhiozzava Ella un osanna d’amore: 


È partito il Figliuolo che doveva partire... 

— che importa se il mio cuore sanguina? 
Assai lunghe vigilie Ei trasse nelle sterili notti 
sulla sua forza e sul suo coraggio fatale... 

E nelle ore insidiose dei destini della terra 
troppi sogni ribelli caddero sotto la falce d’oro 
del suo superbo pensiero esasperato, 

tutti i profumi intensi sfiaccolanti dall’eroico suolo 
‘ arsero la sua bella giovinezza. 

Egli udi la morte urlare innanzi alla sua porta... 
Egli l'essenza stessa ha ormai conosciuto 

della Vita e dell’ Essere... 

Egli ha incendiato il suo pensiero 

in una foresta di paradisi... 

Vergine Maria! Io non piango più... 

Il mio figliuolo ha osato guardare 

la morte in faccia! 

Egli cessando d’essere il figlio di una sola 
povera madre infelice 

è divenuto Forza-figlia di tutta una Razza, 

e sulle mie mani materne 

ha prima di partire baciato 

le mani materne della Madre-Patria!... 
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‘ Il figlio della razza nata dal Fuoco 
non poteva mancare al suo Destino: 
andrà, andrà 
a spargere il suo sangue, sole liquido e rosso, 
il suo sangue, astro liquefatto, 
il suo sangue generoso che non poteva rimanere stagnante... 
È partito colui che doveva partire 
perchè nella sua grande febbre 
Era il suggello della mia volontà! 


Annottava: notte trionfale, 

Entro il palpito di un cuore immenso e pietoso 
saliva ancora la Madre 

verso la cima d’Ararat 

su cui arde la lampada di speranza 

di San Gregorio 

come un uccello bianco fantastico 

avido di lanciarsi nell’ immensità, 

non a strappare gli occhi per disperazione, 

i suoi begli occhi color di stelle spente 

i suoi begli occhi color di fiamma tremante, 
ma nella notte profonda 

nella notte armena, 

ma per redimere la sua anima secolare; 

Ella smarriva i suoi occhi entro i regni stellari 
come due grandi desiderî 

riflettenti il suo volto nell’immenso specchio 
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dell’aspra solitudine infinita: 

i capelli abbandonati ai vergini soffi delle strade celesti, 
i capelli d’argento 

come dei raggi bianchi cristallizzati della luna. 

Ella saliva ed ascoltava esultante di gioia 

il canto dei figli 

nel fremito ininterrotto 

della sua anima sibillina. 


(Dal cupo fondo d’una vallata dell’ Eufrate s’alza un canto, essenza 
fiammeggiante dell’anima, passione e ribellione, ebbro e vertiginoso; canto che 
fa impallidire di speranza le tenebre: i figli della razza cantano il canto della 
Risurrezione e della Rinascita). 


« Udite! Fratelli della terra, 
sulla terra e sotto la terra: 
s’accendono nell’aria come rosse 
pupille i pugnali vendicatori! 


Ogni gesto giustiziere, ogni colpo 
autenticato d’ Idea 

fa tremare i re della terra: 
Largo a Colui che vincerà! 


Ferro e Fuoco! L’avvolgente colonna 
delle fiamme delle’ nostre fornaci 

fa crepitare disfatte 

le vecchie potenze tiranniche. 

È la Danza! Fiamme sulla terra 
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e sui cieli: il nostro occhio folle di vendetta 
arde delle nostre speranze! 

Ogni colpo, fratelli della terra, 

delle trame del nostro ideale 

delle mille efimere deità 

renderà solido il piedestallo! 


Noi, gli insonni 

di una Razza che non vuole morire, 
di una Razza che non vuole dormire, 
di una Razza Ardente 

noi siamo i figli; 


La libertà non risponde 
che ai prodigi di sangue 
e per le sublimi germinazioni 
occorrono incendi vastissimi. 


Fiamme! Noi siamo nati dalla Fiamma 
dall'amore della terra col Fuoco 
dall'amore dei Cieli e delle Stelle. 


— Dimenticate la Storia? — 
Udite!... Udite!... 


(Da uno sfondo d’opale s’alza una limpida voce sugli accordi melodici 
e vaghi di un pampirn, canta la nascita di Vahakn, il dio armeno della Forza...) 


«O genitura! Erano la terra e il cielo, 
O genitura! Era il mare di porpora, 
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O genitura! Coglieva nel mare la piccola canna rossa, 
dallo stelo della canna scaturiva la fiamma: 

e dalla fiamma un adolescente, 

un adolescente biondissimo 

dai capelli di fuoco 

dalla barba di fuoco 

e dagli occhi di sole!... » 


O Fratelli, i rossi rancori degli dei gelosi 
cullarono la prima giovinezza della Razza 

nel Tempio Vahaknvanian, 

essi videro balzare i carri delle nostre vittorie 
attraverso i gloriosi massacri 

ed i fuggenti vessilli dei nemici 

nell’ Oriente iridato e madraperlaceo... 

Noi siamo nati dalla Fiamma 

e, Fiamma, noi non possiamo materiare di tenebre 
la nostra ebreità luminosa. 


Fratelli della terra, nello stesso sguardo del nostro popolo 
osservate il sorgere tragico e meraviglioso di Vahakn! 
Le nostre madri al ritmo della loro vita 

ci hanno nudrito di sole, 

ed in un avvenire sanguinoso e vittorioso i 
affermando nel mondo la nostra volontà fatale | 
sempre più alto guideranno il nostro eroico destino 


verso la voluttà degli eterni splendori 
verso la forza del Dio!... 





_——____._@o6Qvve’’____._———_——_—________—_—_—_————T_—_—_———_r——————r———r—r—_— —_———__—_—__—___——T mm cigo@iitoudeWl 


IL SANGUE DELLA MIA RAZZA 


Così, 

nella rossa gioia della mia anima, 

questa sera una voce, 

come la cadenza strana e musicale 

d’una sirena 

attraverso le brume, verso i vascelli Fantasma 
canta il delirio e l’amore. 


Così una voce 

una voce che sa di sangue 

una voce ch'io ricordo aver intesa, 

altra volta, in una sera lontana, sulle rive di Araxe, 
nell’eterno crollare delle nostre speranze, 

nella morte convulsa della nostra terra, 

la voce che mi tolse tutte le lacrime dagli occhi 
dagli occhi insanguinati, 

— Sangue, sangue!... 

e mi parve la morte stessa 

buona e clemente 





pati tele 
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fuggir pazza di orrore 
— sangue, sangue!... 


una voce, questa sera attenuata grigia tenera, 
una voce singhiozza 

così : 

«Io sono stanco stanco! Il cammino fu lungo 

e atroce, attraverso le brume di sangue e di neve 
per ritrovarti! 


Morta, ho dovuto fuggire la Morte senza sguardo, 
delirium tremens! 

La Morte ebra di sangue, sazia di delitti 

la Morte sogghignava, sogghignava sempre 
pazzamente!... o 

Poi che i morti, Fratello, non han pace nella’ nostra terra 
rischiarata dalla mezzaluna mussulmana 

e maledetta ». 


Così canta in me questa sera 

la voce del Sangue 

della mia Razza, 

inquieta e tumultuosa come umana corrente 
preda ai rancori, 

nella mia anima, 

in cui tutto è rosso, questa sera... 





“BI dA 
0) Sangue della mia. a Razza, generoso come i vini di Golthn, 
‘sangue giustiziere splendente su tutti i sentieri. 


in cui la Libertà, figlia magnifica di vittoria, 
nella sacra lotta la sua bellezza ha sposato. 


Sangue rosso 
assai rosso, purissimo! ... 

Tu canti in me uno strano canto, 

canto di gloria gonfia d’orifiammi! 

tu canti i morti splendenti nel sole 

ardenti nelle spighe bionde 

dei campi devastati, 

tu canti la tua divina effusione, 

o sangue della mia Razza! 


— ‘0 Madre, o Anahit, madre dalle ali d’oro, 
-O mia Armenia! Il tuo sangue, la tua Animal... 

Mentre la mia carne spasmodicamente sensuale 

soffre, si mutila e langue 

‘morsa con truce asprezza da fatali venture, 

il tuo sangue, o mia Razza, mi fortifica 

ed alimenta la vendetta 

che attende le mie braccia! 


Canta, canta dunque in me ancora più forte! 


14 
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(e il silenzio di Dio, in faccia all’Avvenire!...) 


Ma tu vinci Veternità 
oltre i vani delitti, tu canti solo ed altissimo 
il tuo chiaro canto solare 


— O Madre, o Anahit, madre dalle ali d’oro, 
o mia Armenia! Il tuo sangue, la tua animal... 


Sovra ‘una terra. l'esilio ut 

in ‘una notte affannosa in sino all’estasi, 

“in una ‘notte bianca come gli occhi di un cadavere 
coito nel suo sudore di agonia, 

io ho interrogato le pagine desiate 

di un libro. ‘che mi fu nemico 


e “sacro nel tempo istesso, 
— donde. 


per la morte delle sue obliate pagine. 
ib come braccia di i 
invocanti soccorso, 
le Sintesi dolorose. di ‘una Vita i 
eroicamente. vissuta 
| disperatamente vinta 
| fatalmente naufragata.... 
- Ft Vita. immensa. dai mille accordi divini. 
dico altra. di all Infinito 
dins 
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Sintesi di una Vita, interrotta e tremenda. 
Sorgevano, ‘nel silenzio melodioso 

della gelida notte roride di astrali sudori, 
nel silenzio — liliale aspirazione delle anime 
diffuse nell’ innocenza degli spazi... 
Sintesi di una Vita in forme simboliche 
di una grande Torre trasparente: 

Torre dalle audaci linee e spirali celesti 
animate da un unico fatale intento 

verso |’ Inesorabile!... 

E in questa Torre, serrata, 

la tua Anima, o Kuciak, 

la tua anima m'è apparsa 

bianca e tormentata... 

La tua Anima, fratello.... — 


Tu piangevi 

come snoda la notte la sua tunica d’opale 
e piange la sua serenità solenne, 

il tuo saz piangeva i baci delle ninfe candide... 
i sorrisi dolci delle madonne serene... 
Le tue mistiche mani 

mani di santo, mani di martire 

dalle pallide tinte 

di antiche reliquie, 
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pallide mani imbalsamate di trascorsi profumi 
di essenze trascorse 


‘ evanenti nei secoli, 


le tue mani, Kuciak, facevano vibrare 
l’anima d’una Razza e i dolori ignoti 


“d’una terra... 


Poi che tu, tu li hai ben conosciuti 

i singhiozzi della mia terra! 

E la tua vita non fu che un filone d’oro 

sulla bellezza immortale e la miseria della nostra Terra!... 
Tu hai del suo amore sognato le grandi opere 
tu vissuto senz’amore e senza pace, 

(come me, come me...) 

nell’eterna illusione di splendori 

sfioranti appena gli idilli nascenti... 

Povero cuore, povero cuore... 

Kuciak, mio fratello!... 


III. 


Nel tuo canto, Kuciak, io ho rivissuto 

come una sinfonia primordiale e superba 

le anime dei tuoi antenati, 

anime di bardi, di rapsodi, di asciugs 

perdute ed obliate nella nebbia dei secoli, 

anime semplici e prodigiose 

che hanno saputo destare le grandi feste del Sole 











Do 





e le soglie abbandonate dei Templi 
sacri all’Amore e alla Morte, 

dove altra volta cantarono gli dei buoni e fersibili 
e gli eroi dalla gloria leggendaria: 


Aramazd: saggio e valoroso padre del genere umano, 
creatore di dei e di eroi, 

architetto dell’universo, del cielo e della terra, 

Mihr, fuoco invisibile, figlio ardente di Aramazd, 
essenza della vita universale, dio di luce, 

Nanè, dolce dea della maternità, 

Astlik, signora della bellezza e dell'amore 

patrona delle vergini, 

Amanor, dio dell’ospitalità, augure ai tempi nuovi, 
Anahit, genitrice dalle ali d’oro, protettrice d'Armenia, 
dea della fecondità e della saggezza, 

Vahakn, divino amante d’Astlik, 

dio di forza, distruttore di draghi e di belve 

nato dall’amplesso del Cielo con la Terra. 


IV. 


Cantori di Golthn! La razza tutta intera, 
sospesa alle vostre labbra, vi ascolta 
rievocare i multipli fantasmi 

degli eroi e dei martiri. 














Haik, padre della Razza, il Valoroso, 
Aram, il terribile vincitore di Niukar 
inchiodato con le mani alla torre di Armavir, 
Ara, il bello, fedele alla sua divina Nuvart, 
fedele alla sua Patria, morto in apoteosi 

per il rifiuto alla mano dell impura Semiramis 





dalle lunghe ciglia di leggenda e dal sorriso fatale, 


 Tigran il Grande, terrore dei Tiranni, 
Ardasces in gloria insuperato 

contro i flutti barbarici, 

Ardavazd il cupo e focoso delfino 

che maledetto dal padre, il buon Ardasces, 
venne precipitato dai genî di Massis 

ed urla ancora il tumulto dei suoi odî 

nel baratro fondo 

eternamente vivo incatenato a una roccia, 
Tork, il gigante, uragano di forza, 

che frantuma la pietra nelle sue mani di ferro, 
e traccia aquile con le rosse faville 

delle sue unghie sul granito. 


Tutti! Poeti, martiri, re e guerrieri 
hanno cantato nel magnifico panteismo 
delle vostre anime poscia inondate 
dalla tristezza cristiana 

e dal triste eroismo dei martiri 
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che l’epopea di Davide, il Sassuniota, 
rese sacro all Eternità 


(le loro voci, 0 Kuciak, attraverso i secoli 
ancora intendo, 

disperata sirena di un vascello fantasma 
sperduto nelle brume del Passato!...) 


V. 


E la tua voce, Kuciak, la più bella corda 

dalle fosche reticenze, 

dalle pieghe di silenzio 

in cui giaciono ancora 

i cadaveri dei re degli imperatori e dei martiri 

e delle regine svanite come le mani della Morte... 
voce che il destino ha voluto eroica, 


la tua voce, Kuciak, usignuolo esiliato nei giardini di 
i Eghine, 
inconsolato Kuciak, la tua voce nelle albe pallide 
e nei tramonti senza sole 
colore di eterni distacchi, 
la tua voce in cui sanguinano il tuo cuore rosso 
e il cuore di una razza, 
il tuo cuore — amore — tutto l’amore della nostra terra, 
il tuo cuore stanco di supreme vertigini, 
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la tua voce — voce di kaskam: uccello senza sonno 
nelle lande onuste e felici di Vaspurakan, 

— niuna cosa fu più bella della tua anima 

grave di tanti ricordi e ricca di tante parabole, 


la tua voce in frasi lapidaree 

tramanda ai secoli la tua nobile rivolta, 

ed ai nepoti immemori di un popolo di martiri 
i delitti dei morti, 

la tua voce dispersa in inni funerari... 

Ah! io penso ancora al tuo sublime destino, 
al tuo magnifico delirio, Kuciak... 


Voce incantevole oscura e costellata, 

voce di madreperla, 

voce dolcissima e amara in tuo sui disdegno, 
io ti sento ancora dalle profondità del mio essere 
salire lungo le mie vene insino alle mie labbra 
ogni qualvolta nel mio pensiero imperioso e fosco 
come dal fondo di un sepolcro 

il ricordo di una vita anteriore 

si risveglia improvviso 

svelandosi come uno specchio spirituale 

in riflessi di supplizio, in riflessi d’amore 

ed in riflessi di rossi pugnali vendicatori!... 


LA LAMPADA DI SAN GREGORIO 


Sulla cima di Ararat 

quando le nuvole pallide 

si effondono 

nel dissolversi degli orizzonti 

e il nostro sogno abbagliante 

ascende 

col trasmutarsi dei cieli 

religiosamente silenziosi 

solennemente sereni, 

e sovra le acque notturne 

fiorisce la cupa tristezza 

delle nostre speranze immortali invulnerabili, 
in alto, in alto 

sospesa ‘irreale 

la tua lampada, o San Gregorio, 

arde arde 

a traverso i secoli 

sul cuore della Razza 

la sua vasta epopea splendida e rossa 
nella quale Tu versi 





l’oro delle tue sonanti ferite 

— fiamma agitante sul terrore dei venti — 
l'oro delle tue ferite tentacolari 

— oro pericoloso nel furore glauco di Araxe!... 


Non è forse la tua anima stellare 

o il tuo sguardo trasmutato in fuoco 

che tu prodighi 

sulle morte città 

nelle notti di addio... | 

quando nelle braccia argentee della luna 

che cingono la morte balsamica 

dai profumi vertiginosi che la notte propaga 
agonizza il nostro cuore immortale ?... 

Ah, il nostro Amore!... Ella è pallida come un’Assente 
— Sempre! — 

Fiammeggiamento solenne 

— Musica!... 

 Fiammeggiamento che sposa la pallidezza 

delle nostre anime 

— Per sempre!... — 

Quando la nostra voce — De Profundis! — s’abissa... 
=Addiol.-. 

Quando il nostro cuore infinito divorato dalle brume 
— Illusione!,.. — 

è senza più lacrime, 

quando canta la gru 
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nelle primavere del nostro cuore incenerito 
sulla morta città! 

Parla! Non è forse la tua anima immacolata 
che vuole baciare i nostri occhi 

dalle funeree pupille 

colme d’implacabili follie 

e che ben sanno il nostro santo Male? 


Quando cacciato dai barbari 
un giorno — la morte nell'anima — 
avvinto dal terrore presente 
‘ non osando guardar l Avvenire, 
io mi vidi solo, abbandonato, 
senza patria senza tetto, 
sul cammino dell’esilio . 
su cui la speranza fuggiva come un vento infiammato 
ed ululante, 
gli occhi ancor pieni dell’orgia spaventevole del sangue 
e del fosco dramma dei cieli 
popolati da macabri corvi, 
quando ho sentito le funebri cesoie sospese sulla mia testa 
grave di care assenze e di tristi distacchi, 
il fuoco della tua Lampada 
ha brillato d’un tratto sul mio cuore... 
Ha rinsaldate le fibre dolorose 
il tuo fuoco, o Gregorio... 
È disceso sì come un poema 
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nato da una bellezza spaventevole, 


‘un poema in cui languiva la Notte 


con tutte le sue meraviglie e i suoi splendori 
e il Giorno dalle ipocrite passioni 

con tutte le sue Disfatte, 

— il Poema 

ricco del mio sangue, 

ricco della mia vita dai lirici singhiozzi... 
Il tuo fuoco, Gregorio, 

io lho visto coi miei occhi mortali 

che conobbero tutte le illusioni 

nelle ore di oltraggio 

sulle orme rosseggianti, 

il tuo fuoco col suo paradiso di chiarità 
eternizzato nell’ amore inestinguibile 
della Terra di cui ho portato ovunque 
il pianto atroce per la pietà latina!... 

E chiuderò un giorno -i miei occhi 

pieni della tua luce, 

o Gregorio, nostro Illuminatore ; 

i miei occhi, questo libro di memorie 
nel quale si svolge una vita 

in movenze fastose, 

una vita sorta in pieno sole 

dal seno lussurioso 

di un paese dalla volontà trionfatrice 

e dalle pure passioni. 








Così morirò una sera, 

laggiù, 

sognando dolcemente, 

(ah, cupo amante di dolorose attuazioni !) 
chiudendo la tenera bontà della mia terra materna 
nella misera argilla umana 

dei miei occhi serrati. 

Ricordati Tu, allora, o santo della mia terra, 
che i miei occhi, chiusi nella notte 
custodiscono tutte le tristi saggezze 

che l’anima e la carne in esilio 

su tutte le strade 

sotto tutte le stelle straniere 

hanno solo sospirato, 

e avvicinando la tua lampada 

ai miei occhi velati, 

guarda, Gregorio, guarda 

nel fondo nel fondo 

e vedrai profilarsi, come in un chiostro, 
bianche forme senz’ali 

singhiozzanti parole di cenere 

e baci di sangue, 


Saran gli odi, i dolori irrivelati, 

quelli che ho chiusi con geloso ardore 
e niuno ha mai incontrati 

sulle mie strade di esilio... 


È TRISTE MORIRE IN ESILIO... 


È triste morire in esilio, 

— il cuore assente su strade diserte — 
è triste morire in esilio 

se la stanchezza ti disfà le membra... 
Pioggia, di sera, sulla strada antica, 
batte, sui vetri batte e dentro il cuore, 
triste, o fratello, è triste assai il ritorno 
nell'ombra, sulla strada dell’esilio! 
Triste è guardare, attraverso la pioggia 
di pianto, nelle vecchie pupille della Morte, 
sentir l’anima pallida languire 

e, fisando il muro bianco, morire... 
Solo, solo, contro l’affronto oscuro 

del Male, triste, o fratello, è morir solo: 
lugubre sulla solitaria partenza 

piange ed urge la piova alle finestre. 

La barca che si spezza alla deriva 
preda di tutti i venti e gli uragani, 

ecco la barca che non reca Amore 
anche sull’amarezza del naufragio! 
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in te cercarono l’oblio, o mia Notte. 

Io sono il Povero, io sono l’ Esausto; 

il mio sangue si scolora nei tuoi puri calici; 

ardono le mie lacrime nelle Feste orchestrali 

del tuo gran paradiso. | 

Io ti ho dato tutto me stesso P 

perchè dentro il cuor del Poema 

tu sia più divinamente benedetta : 

Ma tu, Notte, Sfinge dalle labbra silenti, 

tu non rispondi. 

Notte, eterna notte, nella musica disperata della mia 
anima... 


III. 


O Notte, prodiga di colori ed aromi, 

tu sei il mio letto nuziale, 

il letto in cui il Dolore bacia | Innocenza 

di un Sogno vergine e immacolato. 

O meraviglia! Il mio amore è una religione 
nuova... Luce che si annuncia 

nell’essenza della Rivelazione. 

O Notte, io sono triste, triste sino alla morte 
nel tuo letto nuziale in cui spero trovare 

la suprema gioia del sangue, 

poi che domani, io so, ahimè, il Destino 

mi getterà senz'anima sull’amarezza dei Soli!... 
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IV. 


Amo la tua triste bellezza, o notte della mia patria, 

tu raccogli il mio spirito in tua fedele tenerezza, 

tu che hai visto sfiorire la mia carne tristissima 

in fra i neri salici delle tue cupe rive. 

La tua forma e il tuo colore han per sempre vestita la 
mia giovinezza, 

la tua forma di spasimo e il tuo colore di nera follia. 

Il tuo colore è crudele in sua doppia virtù! 

Il tuo colore, specchio in cui si spengono le tenebre ! 

Il tuo colore dalle vertigini di febbre, delirio, convulsione... 

Il tuo colore che prepara le vendette 

sulla tua forma indimenticabile che piange... 

lo amo la tua triste bellezza e la tua eroica anima! 


NV. 


Cara, arida è ormai la fonte delle tue lacrime, 

chiudi dunque le tue ali cosparse di cenere 

nella solennità sepolcrale della Notte: 

Cara, qui s’ode l’ Eternità! 

Anima! Sia la Sfinge incomprensibile: Comprendi l’ Infinito... 
Folle sarà la tua voce nella Notte: Taci... 

La notte è un libro sinistro: Non leggerlo... 

La sua promessa è funesta: Non l’ascoltare... 

In questo paese, cara, le notti sono di fiamma 
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e le aurore son di gelo. 

E gli orizzonti eternamente asian: 

La grandezza è qui taciturna. 

Nel cervello è costante lo strazio 

dell’artiglio della Morte. 

Cara Anima! Sia la Sfinge incomprensibile: Taci! 

Tu hai troppo vissuto: la malinconica bellezza della Notte 
ti rende più sola, più sola per morire... 


VE 


lo t'amo più intensamente la notte 

anima musicale, anima in pena... 

La febbre è più tremenda nel delirio 

quando discende la notte popolata di leggende. 

Il lirico motivo effonde una voluttà infinita 

; quando la notte di Massis potentemente stilizza la vita 
con sensuali evocazioni profonde. 

lo sento più fecondo il calore delle tue carni 

quando la notte pone fra di noi 

la divina armonia delle sue ombre misteriose. 

O Notte, fonte di vertigini, versa sulle nostre pallide guance 
i tuoi lussuriosi lavacri! 

lo t'amo, o sorella, più follemente la Notte!... 
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ha fermato la sola parola solitaria, l’addio! 

Sotto una lampada bianca l’ultima pagina nuda di sogno 
ed un rosario di lacrime dimenticate e sconosciute, 
l’ultima pagina sotto la testa grigia di cenere spenta !...- 


II. 


— Fratello del mio desiderio! Tu che passi per caso 
nella mia vita 
a volta a volta pellegrino eroe re e mendicante, 
grande è la tua saggezza: una sola forza trionfa 
nell’Oro del tuo pensiero: tutto il resto è l'eco il riflesso 
l'onda... 
lo voglio che tutto sia gioia nell'istante profumato 
di ricchezze profetiche, e nella musicale foresta 
della tua arte diabolica e nel cuore della tua Poesia 
che Primavera ha cosparso della sua tosse purpurea! 
lo ho infiammato il mio seno vergine di atroce follia 
d’amplessi 
sì che il tuo vecchio cuore maledetto ne rimanga smarrito 
entro la morte contradittoria delle mie carni... 
Che importa se la notte è trascorsa con rosso corteggio 
di pugnali? 
Che importa se il Sogno adorato e infecondo fu quello 
di una Primavera consunta? lo voglio 
che il mio essere si spezzi in un delirio d’amore 
nel ritmo eterno del tuo magnifico splendore... 








di sogno 
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mia vita 
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I. 


— Sorella, piccola Anima, la tua pupilla mi smarrisce e 
m’allucina 

nella festa delle rose e delle colombe 

ciò che resta e si perpetua di un grande destino 

dei lauri.e dei brandelli di cuore 

dei clarini spezzati e dell'oro appassito dei cembali, 

degli stendardi abbrunati, delle ali delle Aquile infrante, 

io voglio seppellire nell'oblio di questa Primavera! 

La vita si trasmuta in polline: i papaveri rossi di sangue 

esalano l'antica febbre nelle percorse vallee. 

La Morte — Sognatrice e beneamata 

è assisa sul quadrante di marmo, 

e il funebre sabbiere segna le Ore... 

Beati coloro che dormono nella pace della terra 

sotto il raggio benevolo degli astri 

senza gioia senza attesa senza pena senza fede!... 

Dormi, soave fanciulla nell’aurora di Vartavar, 

il sangue prezioso della mia poesia sarà per te spafso 


sui pallidi cristalli di questo vecchio azzurro... 


IV. 


— Fratello del mio desiderio! È l’Aurora! 
La fuga evanescente delle candide stelle: 
la fuga del Sonno sopra i cristalli celesti 
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dalle chiome diffuse nelle brume notturne 

cui solleva la gioia e l'angoscia. 

Aurora! In una nuvola d’oro a frange di rosa 
le miè carni son deste lussuriosamente, 

la terra è ricamata di turchesi e di anemoni 
e tutte le idolatrie e le chimere 

sorgono a questa musica profana 

e deliziosa — fra rose e colombe — 

e cantan le promesse e le grazie serafiche 

— 0 che importa se nel coro io non ho voce? 
Nel chiaro spazio vibra un domani d’amore 

e nei campi di Van i seni sterili 

e i frutti del peccato — i pomi e i melograni 
attendono il miracolo di Astlik... 


V. 


} 
) 


— Sorella, i Grandi Mostri non urlano più 

la loro angoscia voluttuosa di desiderio e di passione. 
lo conto ormai le Ore che son trascorse 

nell’eternità del Sabbiere. 

lo vedo la danza degli atomi di distruzione 

nella lenta musica della sabbia 

che cade con gamme prismatiche, 

e nel giorno grigio dai suoi specchi 

la Morte mostra il suo volto leggendario... 

La sabbia copre ormai tutti i tesori... 
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Ah, la dolce morte... 

Fratello, sotto la volta di verzura, i rossignoli hanno 
peccato 

stamane, 

hanno lanciato il loro primo strido di voluttà 

vergine, sui fiori d’arancio. 

Le rosee labbra di seta della mia bocca più deliziosa. 

contratte, ardono e han sete del tuo latte divino... 

Fratello, donami il perfido secreto della tua bocca 

che fa perdere l’anima a chi soffre la sete! 

Vedi, la Primavera è languida, e tossisce i suoi papaveri 

anemici agonizzanti... 

Non hai pietà di me?... 


VII. 


— In un letto translucido di glicine sparso di gelsomini 
inviolato e silenzioso, caldo d’inquieta castità, 

la mia amica ha perduto ogni suo velo di pudore, 

in un letto sdegnoso d’ogni inutile verginità 

come un lucido ventaglio di lilla azzurrini 

essa protende il bacio vaporoso del suo sterile languore... 
lo ho sfiorato le sue tempie vermiglie come a una madonna, 
bevitore di Golthn, in mantello di quercia, 

ho detto: « Poi che nel filtro delittuoso, in fine, 

del tuo piccolo corpo m’offri l'estremo senso 

saggio ed ironico, secondo il rito antico, 
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naufraghiamo, vecchio cuore, naufraghiamo 
entro il letto translucido di glicine, sparso di gelsomini... 


VIII. 


Muoio di sete accanto al tuo piccolo corpo rosato; 

ti sento delittuosa, assassina, piccola anima; 

— ma non vedi nella mia mano la polvere eterna 

per digrossare, in attesa della Morte, 

la mummia del tuo piccolo corpo rosato e profumato?... 
Ricordati, piccola, di questo cupo Cavalcatore 

dal fronte sacerdotale e magnifico 

che venne una sera d’amarezza e d’esasperazione 
accanto al tuo piccolo corpo biblico a morire in silenzio... 


IX. 


Brucia il sandalo 

sul sospiroso 

smeraldo 

dei nostri cristalli: 
brilla una stella, 

la notte di un'illusione 
complicata : 

gittata è la scala 
tessuta d’argento 

alla nostra finestra 


HUMANITAS — LXXI - 6, 
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— salite, o sospiri, 
Amore è qui... 
Sulla terra, là giù 
tutto è triste 

nella memoria 
sonnolenta... 


X. 


lo ti ho recato le rose, delle regine — margherite ed 
hamaspuyrs, 

sorridimi, sorella, mostrami le perle lucenti della tua bocca, 

in cui si fonde il sangue delizioso dei melograni del 

Peccato: 

io farò scorrere passionatamente le mie labbra 

sulle tue mammelle offerte soffuse d’aromi e di miele. 

Inarca le reni! lo t'ho scelta 

fra le undici Uri del mio giardino 

poi che tu ami la luna, il letto e gli asfodeli, 

e la tua lingua è sì lenta nel succhiare le mie vene... 


XI. 


Domani io sarò lontano, o mia rossa voluttà, assai 
lontano... 

e nel tramonto dei laghi e nei fondi cimiteri 

si oscureranno le pupille dei miei occhi perversi: 








non rimarrà che poca cenere di nostra gioia. 

Domani io sarò solo sul cammino degli esuli 

e sognerò il calore del tuo piccolo corpo bianco, 

e tu sarai sola, dolce fanciulla, sui tuoi piccoli gelidi piedi, 
sola, sotto l'inutile peso della tua bionda chioma, 

il collo e le seriche dita dolenti costretti dai gioielli... 
Domani io sarò solo e lontano, assai lontano, 

senza pace, senza destino... 








IL PECCATO OLEZZANTE 


Donna, alle vive fiamme della mia giovinezza, 

io voglio cantare la tua Carne 

nella divina offerta, ebbro della tua velenosa dolcezza: 
ed il mio grande brivido di piacere 

scuoterà come un fremito immortale 

l'ora delle austere gravezze, le Stagioni del Cuore, 

in cui Si muore di troppo desiderio, 

quando il piacere pallido si accascia 

come una Regina esiliata all'ombra degli arsi laureti... 


Tristi sono le immagini, cara anima, e oscure... 

Iridi nere dai calici macchiati di sangue 

s'alzano sul soave e tenero serpe che snoda 

la sofferente e barbara nudità delle carni! 

La vanità di vivere ha paura di fissare la Lussuria... 

— O falsi dei dai fluttuanti mantelli d’enfasi perpetua, 
recatevi nei boschi dalle bianche tormente, 

senza gemiti, senza orgogli derisori e senza falsi pudori! 
Quivi è la Donna e l’Ardzwick, somma del nostro sforzo, 








iria... 


rpetua, 


i pudori! 
ro sforzo, 


ripudiamo il Tempo della vana Ragione, 

moviamo alla conquista della selvaggia Carne! 

La vita — tutta la nostra vita divinamente fuorviata — 
esiste nell’ illusione profonda del Piacere! 

Il caso non smentisce ormai la felicità : 


poi che abbiamo umiliato atrocemente 
in un semplice letto d’orgia coronato di mimose 
fin l’oscena tristezza dei più savi pudori... 


La Nudità! Divinamente gioiosa, leggera, 

senza veli d’ ipocrisia; 

sotto la solleticante carezza del suo folle calore, 

la Nudità che il bacio lungo ed aspro beve 

come il vino zuccherato dell’ haschisch, 

la Nudità — e la fierezza dei seni balzanti e bramosi 
dove le dita livide e senza tregua 
segnano rattratte iride verdi 

in solco lungo e delirante 

e la bocca si ferma ebbra sulla lattea strada del ventre... 


Donna, io schiumo di sangue e di pallido sudore demoniaco 
sotto un immenso volo di farfalle, 

farfalle rosa, farfalle azzurre e rosse, 

farfalle strane e languide d’amore, 

nuvola che discende ed avviluppa 

e bagna di un brivido rugiadoso le mie carni 

ed i miei nervi dolenti: 








86 


si smarrisce, se affondo nell'ombra improvvisa delle tue 
coscie, 

la serenità del Cervello — Dove?... Come?... 

La luce madreperlacea di un grande cielo di lussuria 

fluttua nelle tue chiome tenebrose, 

fonde ineffabilmente e annienta la mia forza 

che si effonde in vertigine 

nell’ebbrezza suprema che dà lacrime di sofferenza 

al tuo corpo mortale reso divino 

dal mio potente amore! 

Donna, se tu sei nuda, l’eterna fame di scienza 

sfuma sì come un debole fantasma inconsistente, 

sì come una preda inerte 

nella stretta che genera l’oblio del nulla — 

E il dominio del tuo vizio oscuro... 


Vizio, Arcangelo decaduto, amante e solitario, 
Vizio che dislochi le vertebre dell’esistenza, 
Vizio fusione apollinea nella forma carnale adorata, 
Vizio (o meravigliose sere di Babilonia 

in cui dai-bianchi santuari sacri all’Amore 
sgorgarono marmoree carni in penitenza 

e bionde visioni di supplizio !), 

Vizio obbediente ai malefizi lunari, 

Vizio color di melagrano, 

liquore dolcissimo ardente fra le labbra, 
questo canto cantato su tante bocche 








per tanti sentieri 

sulle strade dalla polvere d’oro 

sotto i cieli dai raggi d’argento 

— nella mia terra le moltitudini incidono 

in pietra sacra la tua immagine divina! — 

a Te questo canto di linguaggio spirale 

spirituale, | 

lanciato eroicamente all’Occidente: 

l'Occidente povero di speranze, povero d’armonie, 
avido di ombre, 

senza maghi, senza magie e sortilegi, 
incomprensibile, vuoto di senso, 

vedovo d’adorazione e del sublime impeto barbarico 
che sta come diadema 

sul fronte altero del mio magnifico Oriente! 

Donna, prepara per me il tuo regno infinito e diabolico: 
S'alza l Eternità contemplativa, ansiosa, 

dai gesti inquieti, dalle squame profumate di rubini... 
Donna, ecco i miei artigli benedetti, 

spalanca te stessa all’anima insaziata 

insanguinata d’aromi, 

ecco il vino 

misterioso e turchino 

che le scienze multiple delle mie schiave 

han preparato per la tua strana sete, 

,— il tuo primo ammirevole grido si soffoca, 

acuta perversità, 
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nelle nervose e cangianti ametiste — 
o maliarda! grida, dunque! schiava, grida! 
Io mordo furiosamente il tuo frutto difeso! 


Falsi dei dai mantelli fluttuanti, andate, andate! 
andate senza gemiti nelle incomprese radure 
dei languidi casti tormenti!... 





ELEGIA RUSSA 


AD UN.FRATELLO MORTO. 


Tutto agonizza invano sotto gli ulivi notturni: 
Ahimè, gli dei sono stanchi di gloria e di solitudine! 
Cieli d’oblio immemori deserti di leggende 

mai navigati d’ala avventurosa di uccello, 

mai profumati da pensiero offerente di fiore. 

Sono smarrito in una plaga deserta e fatale, 

e ti chiamo, fratello. Ma la mia voce si perde 

entro l'onda sovrana del silenzio 

in cui vibra la squilla brillante ed incompresa 

che canta l'eterna amarezza dell'Ave Maria... 


Vuoi tu aprirmi una finestra, Fratello, una sospirosa finestra 
su questo vecchio azzurro, una finestra magnifica, 

donde mi sia possibile cogliere tutti i diamanti 

che le notti elisee nascosero in lor santo mistero? 

Se tu potessi darmi per prodigio d'amore 

l'Oriente lontano con i suoi vecchi templi, 

con i ceri perduti delle mie credenze trascorse, 
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‘ la mia vita, come la Luna Sacra della mia terra, 
magica fonte d’aurora, io la brucerei 
per tua eterna memoria, in divino olocausto. 


Amo la tua dolce anima profetica, 

Fratello, ai confini solitari della notte, 

la tua anima bella che si effonde in un bacio, 
la tua anima poetica dai ritmi puri e vermigli, 
che negli occhi ti splendono pieni di mite dolcezza. 
Lo splendore del tuo Spirito illumina l’Abisso, 
la tua mano incantata vibra dei fremiti solenni 
del tuo nobile cuore, 

e sulla terra consacra il magnifico sposalizio 
dell’Arte divina! 

O benedette le tue mani pure!... 

E benedetto il Tempio in cui c’ incontrammo 
sotto la rara luce preziosa” 

di un’aureola di Fuoco e di Visione; 

poi che in Esilio noi viviamo questo 

dolce incanto di vita e di mistero! 


lo t'ho visto rinchiuso nella tua torre eccelsa 
dalle liriche ardenze, illuminato dalla grazia eterna 
di una pura deessa. 

Fratello, io t'ho incontrato in una lirica sera 
orfano del mondo, grave di onusti pensieri, 

anima senza difesa, sotto la lampada bianca 
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a coronare il fronte mio stanco 

con la tenerezza del tuo lauro, 

e il sorriso fiorì sulle labbra agonizzanti 
quando tu vi recasti il tuo calice d’amore 
orlato di sangue. 


Benedetta sia la tua anima nella feconda esasperazione 
dell'Arte, 

della tua arte che conosce il mistero, 

che suscita la gioia dell’ Estetica pura, 

sotto l’azzurra volta dell’antico Monastero 

dalle sepolcrali finestre verdi, donde la notte 

Santo Nicola 

allucina i suoi occhi di smeraldo elegiaci, 

sul tuo Sogno eternamente vigile 

triste o felice. 


Fratello, la mia croce, sotto il lavacro del tuo amore 
fiorisce come una quercia sacerdotale; 

benedetta la gioia che risplende sulle tue labbra fraterne! 
Il mio fronte si china sulle tue mani dolcissime 

che conoscono il male che dissangua 

e l’Idea che s’infiamma e s’ imporpora! 


Su, questa vecchia terra di rinnegati, 
noi bruciamo fiaccole di martirio 
soli e solitari, la mortale bellezza 
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del nostro sublime Eremitaggio 

sappiamo, soli, poi che il vile secolo 

ha spento il coro sacro delle nostre Vestali... 
Fratello, sull’Abisso tentato 

in cui scorre il gran fiume eternale, 

io lancio il canto imperituro del Ricordo, 
nostalgica elegia di lontananza e di lacrime!... 


La memoria è un flutto radioso: 

ma dure, dure son le pietre d’esilio! 

Medita, o mio fratello, tutto risplende in Memoria: 
l’anima si sofferma sui luoghi e sulle immagini; 

torna il ricordo di tutte le violenze e di tutte le sazietà: 
noi siamo i Bevitori dell’ Universo 

ma la nostra sete non s’estingue: 

imbalsamate d’aromi e di febbre son le nostre labbra, 

e i nostri occhi s’accendono di mille riflessi 

nella gelosa e fedele memoria: 

derisione e menzogna, ombra e bagliori, vogliono disparire! 
Tutto divora l’ansia e la nostra bellezza 

si materia di forza e di tenacia, ascoltiamo la Memoria: 


— Lontano, là giù, attraverso le steppe brumose 
d’Ornsburk 

passa la troika di Nostra-Signora-Mascherata 

verso le plaghe felici | 

di spirituali risonanze; 
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sazietà: 
abbra, 


disparire! 


lemoria: 


2 
*Ornsburk 





sopra la culla reseda di una vasca d’argento 
il cigno di Pavlovska nevica e si cristallizza 
sotto le lacrime azzurre della luna: 

là giù, Fratello, non vedi ancora 

nella taverna dei decaduti l’ultima barinka 
della cupa e magnifica Tatiana 
al languido suono di blalaika e di garmoschka... 

La figlia della gioia, _la sorella 

dall'anima sonante nei sonagli... 

Vedi il Mugik avvolto nella sua lunga barba 
patriarcale, accoccolato 

davanti'al suo bicchiere di Sivugha 

in cui-con l'occhio puro della coscienza 

l’anima naufraga la sua triste miseria 

e beve il vino d’argento 

e beve le sue calde lacrime... 

— Bevi! semidio fantasma regale, gorko! gorko! 

nel diabolico cristallo della memoria 

è una luminosa teoria, gorko! 

Cuore selvaggio, la lampada d’inverno nella taverna 
ben ha visto le storie sanguinose! 

Che importa! Danza, Tatiana, la tua barinka, 

e se domani occorrerà morire 

di voluttà e di dolore 

sotto il knut, 

offri, Tatiana, il cattivo sogno, alla luce degli astri! 
Fuori, i venti malvagi urlano ghignando nelle steppe... 








POEMA DI GRATITUDINE A L'ASSENZA 


In una meravigliosa assenza 


il mio Avvento 


parve una festa nel dissolversi supremo 

della sera asiatica, 

quando il coro delle stelle tremolava sui cipressi... 
La vita ondeggiante e lontana 

si spandeva in vortici lustrali 

sul sacro mistero della mia Nascita... 


Così, per mia sciagura, 

povera anima tu sei apparsa 

in un giorno di gloria compiuto, 

e il silenzio dominava gli abissi e gli specchi 
dell’azzurro... 


Da quell’ora 
un supremo pensiero idrrnita il mio esilio 
su tutti i continenti delle mie peregrinazioni, 














una domanda ossessionante 
si attarda sulle pieghe ironiche delle ‘mie labbra: 
— Sei tu sempre Assente, pa Anima? - 
Il Dolore e l'Amore 
la Lussuria e la Follia 
“non sono DIRE, le Assenze che ti rendon profonda? 


E felice! 


- (LAnima: « Sì... >) 


Ho 
GLI IDILLI 
(a mezza voce) . 
“O. Idilli fedeli nella morte 
dolce è ricordare qualche volta 
la vostra triste istoria 
a coloro che soffrono, 
"0 idilli sereni nella voluttà terminale 
cA indefinibili nei profumi degli addii, 
| tutto ciò. ‘che vi appartiene 
He: poesia di assenza: È 
assenza in un altrove materiato d’ infinito. 


lo ho nei miei ‘occhi la ESSA luce 
Sa nella mia voce la vostra musica, 





98 


come una vallea lunare nelle favole della notte 
in una pausa interminabile di Gioia 

dello . Spirito 

assente 


— Così vuole il Mistero, 0 mia Anima?... — 


(L'Anima: «SÌ... >) 


III. 


UN DOLOROSO RICORDO D’ASSENZA 


lo ti vedo ancora, o Sorella dell’Assenza prima, 
piccola anima dai vividi sogni, 

nel triste abbandono del Marmara 

in cui fiorisce come un ideale smarrito per sempre 
l'isola fatale di Proti, 


per qual prodigio sulla mia carità fraterna 
t'abbandonasti come cosa morta 

e subisti il mio volere 

dolce, tanto dolce ai Tenebrosi, 

e ingrato, tanto ingrato ai Luminosi? 


Piccola anima di giglio, 
irrorata di lacrime 
vedova solitaria 





figlia dei bagliori 
per i quali arse la mia vita inquieta, 


grande fu il tuo Male per la mia gioia tortorante: 
e tu cogliesti dalla mia bocca amara 
tutto lo strano sopore del mio bacio primo... 


E tu sei morta una sera 
mentre bruciava 
sopra un mare d’amore 
il Crepuscolo... 


Tu sei morta, mentr' jo. solo 

nella Foresta 

rischiarata dai lampi di una notte tempestosa, 
solo fisavo 

uno a uno 

i Cavalieri delle impassibili solitudini 

i Cavalieri spettrali dagli sguardi d’agonia 
passare, 

ululanti nella tempesta 

la loro cupa disperazione! 


E poi che tu moristi 

come un assai vecchio e umano ritornello 

come la inutile e stupida marea dei rifiuti mortali 
su tutte le strade 
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la tua memoria 
torna nella mia mente... 


La tua memoria è un’Assenza onnipresente, 
assenza grave di rimorsi e luminosa di stelle 


o mia prima Morta, 
o mia Morta!... 


IV. 
UNA PAUSA DI LUSSURIA 


(con passione) 
Rievoco la gioia, 
il piacere in cui si sprofonda 
sino al furore, sino allo spavento... 
O nudità di un corpo immacolato 
profumato di timo e di lilla! 
lo giacqui come un pastore mitologico 
steso sopra una ninfa addormentata, 
invaso d’amore e d’ebbrezza 
il mio grido feroce di passione 
ho soffocato entro la musica carnale. 
di due frementi mammelle... 
— 0 Lussuria, non sei tu la grande Assenza? 
Nell’ardore misterioso dei sensi, 
quando i nervi singhiozzano perdutamente, 






















V. 


BREVE MEDITAZIONE SUL DOLORE 


‘Ed io sono pervenuto a questa conclusione : 
tu, ‘0 mio Dolore, | 

sei la più pura di tutte le Assenze! 

Tu, delle mie amanti 

la più fedele, 

di Quelle che mi predilessero per la mia terribile pallidezza 
di Quelle che: SOSORDERI miei passi errabondi 

di Quelle che mi hanno offerto le lor sette spade 

di Quelle della Notte, di Quelle del Giorno, 

di Quelle che mi SIE, di Quelle che mi dimenticarono 


tu sei la più fedele, 
o mio Dolore! 


Le tue dita sopra i miei occhi: 
s'io piango solitario 

nella nostra casa scura 

senza festa, senza pace, 
‘ Assenza che tu mi dai 

è la mia forza! 


Dolore 
. disciogli la tua veste in veli vaporosi 











IL POEMA DELLA FATALITÀ 


Eravamo Tre nel Vascello 

navigante sul grande oceano latino, 

dalla Fatalità avvinti di fervido amore 

per Ia Vita e la Morte: 

Tre eravamo incorruttibili e belli 

divinamente trasfusi nell’essenza del Poema, 
soli verso l’esilio volontario dei paradisi 

a traverso i viaggi meditati 

ardenti e favolosi; 

in pieno largo battuto dagli uragani 

formidabili ed ironici, 

o Gian Pietro, eravamo Tre 

nel Vascello... 

Il nostro enimma fuggiva sulla Nave Fantasma, 
l’Eternità era lieta della nostra speranza 

e il Sole si addormiva ascoltando il nostro Canto; 
nell’ inesauribile impeto del nostro coraggio, 

o nostro povero morto, 

Noi eravamo Tre. 


PRIMO TEMPO 


— Chi ha osato destare la voce perigliosa dell’Aquila?... 
Aquila: Idea trionfale sulle Albe, 
sulle Albe che son nate e nasceranno... 
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— Chi ha osato fissare gli occhi negli occhi dell’Aquila?... — 
Contemplazione del Genio... 

Contemplazione radiosa per cui l'occidente si annulla 
e l'Asia non s’ode! 

Aquila: adorazione dell’ Unico: il Sole! 


Battono lungi le campane d’allarme!... 


— Chi ha osato destare la voce barbara dell’Aquila?... 
La solitudine — meditazione sul Nulla — 

ci aveva recato una folla 

di chimere di supplizi... 

Spaventosamente carchi 

di preghiere di tenebre di misteri 

quando la Stella del Pastore sul nostro fronte 

come un’ immagine d’amore 

s'era posata in tenera tristezza... 


Voi comprendete, in questo, Fratelli, 
l’opera della Fatalità... 

Tentiamo dunque il Male divino 

nutrito d’astri e di sole, 

colmo di dubbi, 

e che la sua bocca pericolosa v’ inisegni 
quel che si deve a Lui 

nella conoscenza delle dottrine immortali 
in sino alla più occulta Verità!... 
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Nacque il Poema della Fatalità 

per audace imprudenza di un ignoto mortale 
che osò rompere il sonno dell’ Aquila. 
Meditate il mio pensiero : 

o Giovinezza, è per te che i multipli fantasmi 
guidarono la nostra mano, 

benedetta nell’Amore e nella Forza 

contro i Quattro Infiniti deliranti 

nella febbre della rinascita 

dopo un incubo di Sangue!... 

Noi non avevamo più nulla a chiedere 

‘ alla Fonte originale, 

nè alcuna cosa potevamo più apprendere 
da questo vecchio universo. | 
‘Niente ormai può opporsi 

al nostro Pensiero sovrano 

al nostro Unico Mistero. 


La Terra genitrice e l'Acqua sognatrice, 
il Fuoco creatore, il Vento lamentatore 
non hanno che una sola voce 

per la razza che s'agita in noi... 


La Terra ci ha donato 
la sua verginità, la sua passione, la sua morte, 
noi siamo entrati nei suoi giorni e nelle sue notti 


come un folle desiderio di sofferenza in multipli splendori 
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e il nostro destino l'abbiamo eroicamente vissuto 
negli istanti più belli della sua triste storia!... 
Noi abbiamo crudelmente esaurite le sue ricchezze 
e in mille forme d’esistenza, l'oro del suo sole, 
e in tutte le sue essenze la linfa inesauribile 
delle sue Primavere, 

o Gioia... 

dominatori delle sue Estati, 

o Delirio... 

sonnambuli dei suoi Autunni, 

o Malinconia... 

violatori dei suoi Inverni, 

o Disperazione... 

quando il vento ululante scrollava senza tregua 
il Cadavere immenso dello Spazio!... 


L’Acqua cercò invano 

la casta notte delle nostre avventure: 

nella pace dei meriggi e nelle tempeste notturne 
salpava il Vascello, ed eravamo Tre. 

L’Acqua ci diede la sensazione squisita 

d’essere sempre partenti, 

e i panorami parvero sospendersi come fiori misteriosi 
e le rive sfuggenti annebbiarsi di ricordi 

ed i Quattro Infiniti dai vertiginosi paradossi... 


Il Fuoco fu sublime disposato col Sanguel... 
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Nell’ora del martirio 

il gallo rosso cantò il suo canto nuziale 

appollaiato sulle nostre teste. 

Ed una sera di rigoglio 

la Femmina apparve alla nostra visione 

in sua perfetta nudità paradisiaca 

degna d’essere offerta al nostro sacro furore 

florida di tutta la sua forza antica ed eterna 
sull’armonia finale, 

ricca d’essenze e di profumi stranieri. 

Le sue mammelle rigurgitavano di latte 

per la nostra sete demoniaca 

e d’astrale rugiada il suo corpo era rorido... 

O Fatalità!... 

Noi la possedemmo liricamente 
con gli indimenticabili ricordi della nostra eterna giovinezza, 
affondando i grandi singhiozzi della nostra erotica follia 
come dei voluttuosi pugnali rossi 

nell’ irrevocabile candore delle sue carni marmoree. 

Il nostro suggello carnale fu spaventevole, 

livido, la nostra vita inondò il suo corpo troppo esiguo, 
nel delirio sapiente dei nostri baci selvaggi 

e nell’ultima notte romantica 

all'ora in cui gli astri si spengono 

Ella parve una bianca camelia 

tinta del nostro sangue prezioso 

sotto i riflessi macabri della Fatalità. 








Ape IE 


bet 


ef atta Ae GA a 
4 x i v 


Ra 
vaglio 


eee + dial 
ao 


FOTO 
f 
5 


VP ION A 
210) ’ 


È 

È. 

b- 
A 


Ni ae 


È la Fatalità che ci ha chiamati, 

Fatalità che move verso il Grande Largo 

gelosamente augurato 

e verso la rovina delle antiche credenze... 

Ella ci ha ben compreso 

ed ha-curvi i ginocchi innanzi alla nostra Meditazione 
preferita e suprema sulle nostre labbra generose e silenziose 
per la sua nobile e grande miseria, 

sulle nostre labbra che non han mai mentito alla Bellezza 
e alla Tentazione. 

La Fatalità sola ci ha amati 

ignorata da noi, 

nell'ora in cui sulle coste asiatiche 

il profondo sonno di raccoglimento 

s’impadroniva di noi pellegrimi 

e la Semplicità teneva il cuore 

degli Iniziati. 


E: noi eravamo Tre davanti alla Fatalità 
Tre nella Meditazione 


Tre nel Dolore 


— Ora siamo Due solamente! — 
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SECONDO TEMPO 


I sonnambuli sono poveri viaggiatori, 

i sonnambuli che hanno la pallidezza 

della disperazione, 

e per miraggio la poesia solitaria 

di una stirpe sopita fra due Albe... 

La nostra spada li ha snidati dalle vecchie tenebre, 
e noi abbiamo intuito .i’ istante della loro disfatta 
il colore della Vittoria 

e il Cammino!... 

Nell’ istante della loro disfatta e del loro sfacelo 
il braccio d’un vecchio Caino 

meditò la loro morte nei terrori dell’ inferno 

dei sogni cattivi. 


I sonnambuli sono morti entro i tentacoli misteriosi 
di un Secolo di tragico destino, 

senza trovar la parola che consolerà 

la loro anima 

e l'angoscia umana, 

come l’edera essi hanno circondato 

l’inquieto languore mortale... 


Noi abbiamo cantato nei nostri versi: 
« De Profundis!.., Per le loro anime uccise 
e per la pace delle loro ossa martorizzate »! 
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Sia bene detto il loro errore che ci ha rivelato 

il Giusto Cammino: 

il nostro cuore non ha odio per la loro avventura 
e noi piangemmo sulla loro lunga agonia 

che si spense nella nostra pietà: 

noi abbiamo cullato i loro affanni fraterni 
abbiamo chiusi i loro occhi avvezzi alla luce 
pietosamente, poi che la lor morte fu un bel poema 
profumato come un desiderio lontano, 

nella nostra fatalità implacabile... 

E non li abbiamo dimenticati nella Vittoria, 
offrimmo loro ghirlande di sorrisi 

In memoriam!... 


La nostra attesa non fu vana, 

il nostro desiderio non fu inutile, 

poi che quelli che son giunti con gioia solenne 
avvolti in una nuvola di fuoco 

a popolare il nostro uranico sogno terminale, 
hanno riconosciuto il fraterno giogo del nostro Amore, 
del nostro Regno d’Amore, 

che non è di questo Secolo, 

ma ripercosso sulle venti strade 

dell’ Eternità... 

Occorre riconoscere la morte 

non più come la sintesi augusta 
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TERZO ED ULTIMO TEMPO 


O Eternità di forza e di tenacia 
perpetuarsi solare e favoloso 
spaventevole 

che riempì d’ illusioni il Nulla, 
o Eternità sempre rinnovellata 
sotto il sole immortale 


La nostra fede ha vinto!... 


La nostra missione fu sublime e terribile; 
noi passammo senz’essere compresi, 

poi che nel nostro canto sublime 
recammo l’eco di un mondo novello 

e fulgore di fiaccole lustrali! 


La nostra fiamma sui vecchi libri della Saggezza, 

la nostra fiamma sull’agonia delle Memorie, 

la nostra fiamma sulle Quattro Stagioni, 

sulle pupille delle Sfingi, 

la nostra fiamma come uno stoico rifiuto 

conscio di tutto e silenzioso, 

la nostra fiamma accesa dalle mani dei Fatali 
rischiarò il secolo e ne fu rara gioia! 

La nostra fiamma coraggiosa ha conosciuto solamente 
fra le mille agonie della terra 
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